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1910 – Critiche, commenti & sipario 
 

31 maggio 2019, Visitazione 

 

Di Maio si è salvato, forse adesso puoi sbilanciarti in commenti. 

Non ti facciamo fretta, però. 

Gossip: il Signor X che ti ha fatto da socio per caso è l’Alieno? 

Ciao 

Irma 

 

 

31 maggio 2019, Visitazione 

 

Cara Irma,  

sì, penso sia tempo di commentare il voto. 

Ci sono stati anche diversi commenti ai testi, sia a voce, sia per mail. Ad alcuni ho risposto direttamente, 

ma ai più emblematici risponderò anche qui, perché forse le questioni interessano anche a voi. A una 
persona ho detto esplicitamente che risponderò qui. 

Cambierò le risposte rispetto alle e-mail scritte; cambierò anche i nomi; di una persona dovrò cambiare 

anche il testo della mail, perché sarebbe troppo riconoscibile. 

Parto comunque dal gossip. 

E sarò molto lungo. Quindi preparate tanto caffè e tanta pazienza. Il commento al voto arriva solo a 
pagina 8. 

 

Gossip 

Il Signor X, mio socio nel Contratto di Voto, è l’Alieno? 

Diciamo che hai colto la tipologia del tizio che accetta il Contratto di Voto, soprattutto se viene proposto 
in tempi così stretti: venerdì 24 maggio, ore 20.30, faccio la richiesta; sabato 25 maggio, ore 4.24 

(quattro e ventiquattro!), mi risponde; sabato 25 maggio, ore 7.26, chiudiamo il Contratto. 

Deve quindi essere una persona preparata ad accogliere al volo novità e stranezze, se le ritiene 

apprezzabili.  

L’Alieno potrebbe essere il tipo giusto; è vero che non votava più nel maggioritario (1) ma nel 2018 e nel 
2019 le elezioni erano proporzionali. 

Ma il tipo giusto potrebbe essere anche il Signor G. (2): nel 2018 votava 5 Stelle, ma comunque la sua 
caratteristica è soprattutto quella di essere un nOmismatico. 

E’ una sorta di cane da tartufi, uno che annusa la nOmismatica dovunque si trovi. Va a parlare di 

nOmismatica da chiunque lo inviti, persino dai preti. Quindi è anche lui il tipo giusto. 

Ma anche don Giuseppe, quello che innescò le “domande del Bifolco” (3), è un prete apertissimo a 

esperienze molteplici con le persone più strane. Lui vota a Roma, ma un Contratto di Voto non necessita 
di essere nella stessa circoscrizione. 

Quarta possibilità Sebastiano Caputo. L’ho conosciuto da pochi giorni, 23 maggio (4), ma ho fatto con lui 

la cena del 23, il pranzo del 24, e il trasporto a Bovolone. Ha dato indicazione di votare uno qualunque 
dei partiti di governo, poteva essere il tipo giusto. 
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Ecco, il Signor X è uno dei 4: Alieno, Don Giuseppe, Sebastiano Caputo, Signor G (in ordine alfabetico). Di 

più non posso dire. 

 

Favole 

Domenica ho parlato con una signora, ed era convinta che la faccenda del Contratto di Voto fosse una 
sorta di escamotage favolistico per consentirmi di votare gli invotabili. 

Ho mai usato le favole nei testi che vi ho scritto? 

Forse tre o quattro volte in 13 anni.  

Era esplicitamente una favola il dialogo in cui facevo rivivere i personaggi galileiani di Salviati, Sagredo e 

Simplicio (4).  

Nascostamente c’erano rielaborazioni favolistiche di fatti in quei tre o quattro casi in cui dovevo esporre la 

sostanza di una questione senza tirare in ballo le circostanze o le persone che l’avevano generata. 

Ma del resto non c’è una sorta di favola anche all’inizio di tutto? Quando nella lettera alle casalinghe (5) 
del 2006 scrivo 

Irma, una mia amica casalinga, in questi giorni fa come fanno tutti i buoni cattolici: cerca di capire per 
chi votare. Sfoglia Avvenire, sfoglia Famiglia Cristiana, sfoglia il giornale diocesano, e trova ovunque la 
parola chiave: “valori”. Valori da difendere, valori da promuovere, valori intangibili. Ricevendo le 
informazioni in questo modo, che domanda potrà porre l’Irma ai politici? Non ha alternative: “Chi di voi 
politici difende i valori?”. 

Di qua sente più enfasi su famiglia e vita, di là su solidarietà e pace, e non sa che pesci pigliare. Ha dei 
momenti di dubbio, indecisione, scoramento: “Non si sa per chi votare”. A volte prevale la logica di 
schieramento: “Voterò come l’altra volta”. A volte l’amarezza è pesante ed esce con la frase: “Siamo 
comunque incastrati”. 

mica ti avevo vista sfogliare i giornali o riflettere a voce alta: semplicemente ti ho interpretata dopo il 

nostro primo colloquio. Tu non hai mai smentito, perché di fatto ci avevo azzeccato: avevo fatto più o 

meno “l’invenzione del vero”, come Guareschi. 

Ma il Contratto di Voto comunque è verissimo, con le sue brave mail a supporto e due telefonate a 

contorno. 

 

Prima contestazione: ho perso la logica 

Mi scrive Francesca, dopo che le avevo mandato un vecchio testo. 

Testo chiarissimo, come sempre, e lucido. 

Non altrettanto, però - te lo devo dire - gli ultimi Cara Irma. Quando sei passato alle forze politiche non 
di sinistra, le tue analisi, secondo me, si sono offuscate, non ho più ritrovato la tua limpida chiarezza. 
Anche il tuo “contratto” mi è sembrato inspiegabile. Non l'ho capito, non c'era logica. 

Io ho votato Lega per la prima volta in vita mia, il cuore avrebbe votato Fratelli d'Italia, ma la ragione 
mi ha chiarito le emergenze e le precedenze. La giustizia, poi, ha messo a posto le cose con la Meloni 
che ha passato il quorum. Tutto bene. 

Ma non è la Provvidenza dell'Alieno che mi pare più superstizione che altro. L'altra volta, con il PdF 
c'ero cascata, ma poi ho capito che il Signore non va tentato. Se uno vota PdF lo fa per sua coerenza 
personale (anche se non ragionevole), ma non tira in ballo il Cielo. Questo Alieno non mi convince. 

Meno male che le votazioni sono passate, mi pare che abbiano stressato un po' tutti, in un modo o 

nell'altro. Adesso vediamo cosa ci aspetta. 

Buona serata, con la mia solida e inossidabile stima. Francesca 

Beh, questa è importante. Siccome la mia ambizione è quella di restituire un po’ di logica a percorsi 

elettorali che ormai sono diventati solo emozionali, la critica di Francesca mi tocca nel vivo. 

Cerco di spiegarmi in un altro modo. 
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La logica è una sola: passare le forze politiche al vaglio della legge naturale universale, ossia dei princìpi 

non negoziabili; se non ho fatto questo, allora ho perso la logica. 

Non esiste più il “voto dei cattolici”, ma continua sempre a esistere “il metodo di voto dei cattolici”: usare 
la bussola dei princìpi non negoziabili come unico criterio di orientamento.  

Oppure usare la bussola rovesciata di Emma Bonino: quello che propone lei state certi che vìola i princìpi 
non negoziabili. 

L’analisi del voto basata sui princìpi non negoziabili è una cosa apparentemente semplice, ma non del 

tutto. Perché i princìpi possono essere violati nel programma, nella prassi di voto, nelle alleanze fatte, 
nelle cose fatte al di fuori del programma (ad esempio: leggi regionali che fanno da apripista a leggi 

nazionali). 

Però nell’area di sinistra (con l’aggiunta di quella finta sinistra che è +Europa/Emma Bonino: liberale, 

liberista, libertaria) tutto è semplice, è come sparare sulla Croce Rossa: ne hanno combinate tante a 

livello di voto e a livello di programmi che la loro eliminazione è di una facilità estrema.  

Persino la legalizzazione della prostituzione, oggi così cara a Salvini, era già nell’elenco della Bonino già 

dal 2006 (lista Rosa nel Pugno, alleata di Prodi). 

Francesca afferma però che, passata l’area di sinistra, le mie analisi si sono offuscate. 

Le ho rilette e mi viene da dire: «non mi pare». 

Ho bocciato i 5 Stelle per quello che hanno votato nel 2013-2018 e per quel che continuano a proporre 

adesso: li ho eliminati usando i princìpi non negoziabili come unica bussola. 

Ho bocciato la Lega per l’insistenza sulla legalizzazione della prostituzione (tema della Bonino anno 2006, 
ricordatelo!) e sulla castrazione chimica (vedere la De Mari (7) per un’analisi dettagliata sulla dannosità 

della castrazione), ribadendo invece che non può essere bocciata per “i migranti”: l’analisi degli 8 princìpi 
che stanno a fondamento del problema delle migrazioni può essere noiosa, ma è essenziale per assolvere 

in toto Salvini e per puntare il dito su chi lo accusa “a sentimento”. 

Ho bocciato Forza Italia perché, alla sua situazione di partito anarchico che vota le questioni etiche senza 
una bussola (nel 2013-2018 ha votato di tutto, a macchia di leopardo), ha aggiunto adesso la faccenda 

degli «animali come esseri senzienti» la cui tutela andrebbe introdotta in Costituzione. 

Anche per Lega e Forza Italia ho usato i princìpi non negoziabili come unica bussola. 

Restavano Popolo della Famiglia e Fratelli d’Italia, entrambi votabili. Qui finiva il mio compito: detto a voi 
che si possono votare PdF o FdI, la scelta finale era vostra. Potevate scegliere il voto di testimonianza, il 

voto utile, il voto di simpatia, il voto disgiunto tra amministrative e europee: vostra scelta. 

Ma tu mi hai chiesto “il mio voto”. E, a quel punto e solo a quel punto, mi sono chiesto se la mia simpatia 
per il governo strampalato e antiliberista poteva avere una valenza elettorale.  

Singolarmente Lega e M5S vorrebbero violare i princìpi non negoziabili. Ma non riescono a farlo perché 
l’alleato di Contratto li stoppa.  

Questo governo nato “nello sgabuzzino” (chi c’era nello sgabuzzino? Claudio Borghi della Lega e Rocco 

Casalino dei 5 Stelle, gli altri non so) potrebbe essere un regalo della Provvidenza? Beh, certamente è un 
governo così fuori da ogni previsione umana che la Provvidenza bisogna anche metterla in conto. 

Anche perché (e questo non l’ho rimarcato abbastanza) il quarto principio non negoziabile “sacralità della 
proprietà privata di chi ha bisogno di lavorare per vivere” trova il suo primo accenno di riparazione con 

questo governo. E molte delle teste nOmismatiche stanno in questa area governativa. 

A questo punto mi è arrivata un’ispirazione.  

E poiché 

- è un’ispirazione arrivata alla fine di una lunga fatica donata,  
- l’Angelo di Dio invocato quotidianamente illumina, custodisce, regge e governa,  

- l’invocazione allo Spirito Santo di fare le scelte giuste è anch’essa quotidiana 

alla fine devo scommettere sul fatto che un’idea nuova e imprevista provenga dall’ispirazione giusta. 
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Il Contratto di Voto è il parallelo del Contratto di Governo: ingoiare un rospo affinché si affermi 

un’alleanza.  

«Non l’ho capito. Non c’era logica»: credo invece che semplicemente ci fosse una logica nuova, che può 
essere digerita solo nel tempo e non nel breve spazio di poche ore. 

E’ un po’ come la nOmismatica: un nome nuovo, strampalato quando apparve le prime volte, e che ora 
comincia a essere di uso corrente (sabato 15 giugno dovrei parlare, aDp, a Radio Maria sulla 

nOmismatica). 

Quindi Francesca doveva votare Fratelli d’Italia: dove la portava il cuore, lì la portava anche la logica dei 
princìpi non negoziabili.  

La Lega singolarmente non doveva votarla per la legalizzazione della prostituzione.  

Oppure poteva votarla se, facendo un Contratto di Voto, la Lega toccava a lei e il 5 Stelle al socio di voto. 

 

Seconda contestazione: voto utile 

E’ un tranquillo commento, più che una contestazione, quella di Gianluigi. 

Gentile dottore, nella sua riflessione sulle elezioni (1908 - A combattere con la mia coscienza), mi sono 
imbattuto nell'espressione, piuttosto suggestiva, «L’utilità del voto non m’interessa, m’interessa contare 
i voti in maniera corretta». Le domando se questo suo pensiero può valere anche per ogni momento 
della storia del nostro paese. 

Il mio pensiero corre alle elezioni del 1948 vinte al 48% dalla DC e perse dal Fronte popolare al 31%. 
In quel momento la posizione della Chiesa, fortemente perseguitata dall'ideologia comunista non era 
certo di olimpico distacco dalla “utilità del voto”. 

I voti contati “in maniera corretta” sono senz'altro una bella testimonianza. Inoltre chiunque vince ne 
dovrà tenere conto. Tuttavia nella concretezza delle cose terrene io ritengo di essere spesso costretti a 
preferire un “voto utile” rispetto ad un voto “che ci interessa”.  

Infatti quando non è realisticamente possibile scegliere il bene rispetto al male, noi siamo costretti a 
scegliere il male minore rispetto ad un male maggiore. 

Coi migliori saluti. Gianluigi. 

Gianluigi ha ragione? Ha ragione sul fatto che nel 1948 occorreva puntare decisi sulla DC. Ma la 
motivazione non era il “voto utile”. 

Proviamo a trasportare il “metodo Cara Irma” nel 1948. In estrema sintesi il metodo è: «dopo aver 
eliminato le forze che vìolano i principi non negoziabili, potete scegliere tra le forze rimaste quella che 

pensate governerà meglio». 

Quindi nel 1948 

- avremmo eliminato il Fronte Popolare (Partito Comunista + Partito Socialista) perché legato all’ideologia 

comunista violatrice dei principi non negoziabili (anche se allora non esisteva l'espressione; ma esisteva, 
eccome, la legge naturale universale) 

- avremmo eliminato anche altri partiti, ma non posso andare a ricercarmi i programmi del 1948 per 
indicare quali 

- alla fine avremmo scelto la DC nella convinzione che, tra le forze rimaste in lizza, sarebbe stata la 

migliore al governo. 

Quindi i Comitati Civici del 1948 furono un mezzo splendido per mostrare che il Fronte Popolare non era 

“per i poveretti” come dicevano dalle mie parti, ma era un'altra cosa, e bisognava scegliere DC.  

Furono un “Cara Irma” a livello nazionale.  

E in quella occasione, come evidenziò Guareschi, anche gente del Fronte Popolare votò DC (per la DC il 

salto dalle precedenti amministrative del 1946 fu impressionante, +13%). 

Io credo che le violazioni dei principi non negoziabili non possano mai essere considerate “mali minori”, 

ma sempre “mali assoluti”: virus che prima o poi mostreranno una malattia violenta e conclamata. 
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Per questo insisto con voi anche a cose fatte: «Irma & socie, Fratelli d'Italia potete votarli. Ma la Lega 

non potete votarla. E dovete dire anche ai sordi che non la votate per la prostituzione e la castrazione 

chimica, mentre non avreste nessun problema a votarla per la faccenda migranti!». Potete ovviamente 
votare anche Popolo della Famiglia.  

Detto questo (mi ripeto) potevate scegliere il voto di testimonianza, il voto utile, il voto di simpatia, il voto 
disgiunto tra amministrative e europee. 

Oppure aderire alla stranezza: un governo contrario a ogni logica, antiliberista parzialmente 

inconsapevole, dove le violazioni dei principi non negoziabili ci sono, ma non si incastrano e si respingono 
a vicenda, poteva essere votato con la stranezza finale del Contratto di Voto.  

Singolarmente non posso votarli, ma se trovo un socio, possiamo insieme votarli entrambi. 

 

Terza contestazione: la leggerezza sulle amministrative 

Mi scrive Matteo, lunga mail che è una lettera, ben scritta. Metto dei titolini per spezzettarla. 

Ciao Giovanni, ho letto tutte le tue considerazioni elettorali.  

[anti PdF] 

Non ti ho assillato con email anti Adinolfi, dopo gli stracci volati post campagna elettorale con Amato che lo ha 
mollato, livore da entrambe le parti per il bollino di cattolicità, per dimostrarsi gli eredi del patrimonio culturale di 
Don Sturzo (specialmente Adinolfi e il suo scudiero De Carli - che non abbiamo ancora capito cosa faccia in vita se 
non aspirare a una seggiola in qualche consesso nazionale o, come questa volta, extranazionale).  

Dopo la bella conferenza di Caputo l'altra sera, abbiamo capito come ormai anche la politica agisca senza filtro con 
strumenti diretti per arrivare ai propri elettori. E' un mio pensiero da tempo il fatto che seppur sui social, e quindi 
millantando chissà quanti followers, in realtà la sovraesposizione non è direttamente proporzionale al consenso.  

Anche gli influencers cominciano a vacillare, qualche azienda sprovveduta ancora si affida a loro per far pubblicità ai 
propri prodotti, alcuni ci arrivano adesso pensando che con poca spesa si possa massimizzare la resa. In realtà per 
vendere un prodotto, per ottenere un consenso, occorre sudore, tempo, km macinati, pazienza e ovviamente 
capacità di persuasione. Ne so qualcosa, dato che vendo aspirapolvere e macchine da pulizia in un settore in cui ci 
sono 150 concorrenti. 

Il fatto di non avere filtri, di arrivare diretti alle persone, organizzare pseudo comizietti elettorali non è garanzia per 
avere un consenso. Anzi... a volte si millanta come fece Adinolfi, dicendo, siamo quasi al 3%, un piccolo sforzo e ce 
la facciamo... e il 4 Marzo 2018 si sono schiantati sotto l'1%. Per questo giro alle europee l'asticella è messa più in 
alto, siamo al 4%. Lo so, l'Alieno, il voto utile, ecc...  

[e, in particolare, anti De Carli] 

Non ho ben capito sulla base di cosa e di chi continui a mostrare simpatia per Mirko (hai citato un tale N.N. che ti 
avrebbe detto di aver parlato con De Carli e lui sarebbe sensibile al problema nOmismatico... penso che De Carli pur 
di sedersi da qualche parte venderebbe sua madre).  

Per questo hai fatto una specie di endorsement dichiarandolo come votabile in EU, solo perché sarebbe aperto al 
problema nOmismatico. A me sembra un pochino poco come motivazione. 

[Claudio Borghi, un po’ di nOmismatica a Correggio] 

Mi sono dilungato troppo, scusa, questo mio scritto invece ha lo scopo di capire le indicazioni per le amministrative 
locali.  

Ti segnalo solo il fatto che ieri c'era Claudio Borghi a Correggio. Ha detto cose interessanti, ha anche accennato al 
fatto che la BCE crei denaro schiacciando un bottone, è stato un pochino sul vago sul discorso debito, la platea non 
era tale da capire tutto il giro della creazione debito-emissione moneta.  

Di fatto ribadiva quello che dici anche tu (ovviamente pro Lega e non 5 Stelle) sul fatto di votare qualcosa che 
possa scardinare l'asse neoliberista che sta portando avanti le politiche capestro in EU. 

[Amministrative: Rigon, Santini, Nicolini, Mora] 

Vengo al punto. 

Mi soffermo sulle nostre realtà locali più vicine. Vedo che per Reggio hai segnalato Rigon per chi vota il Centro 
Destra (sulle indicazioni pro PdF, ti rimando a quanto scrivo per Correggio). Roberta la conosco, in base a cosa dici 
che bisogna metterla nelle preferenze? La conosci? Sai che politiche porta avanti? 

Poi viene Correggio. E indichi la Santini. Anche qua, la conosci di persona? Sai chi è? Cosa ha fatto per Correggio? O 
solo perché è la faccia attaccata al bollino del PdF? Conosco bene la realtà di Correggio. E diciamo che, 
indirettamente, ho vissuto questa campagna elettorale, avendo modo di parlare con i candidati. C'è chi Correggio la 
conosce bene, oltre a viverci ha speso tutti questi anni in consiglio comunale portando avanti battaglie serie contro 
il PD per delle politiche antigender, pro famiglia.  

Ovviamente è sempre stato all'opposizione visto il dominio bulgaro correggese del PD, non ha fatto mancare la 
propria voce (ci sono gli atti dei consigli comunali) per dir le cose come stanno. Si è impegnato anche per 
Correggio, per una propria passione personale, nel tutelare il patrimonio storico e culturale, le chiese, il culto. E' il 
sindaco dell'Arciconfraternita del SS, Cavaliere dell'Ordine di San Giovanni: Gianluca Nicolini.  
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Poi c'è Simone Mora che ha molta meno esperienza di Gianluca ma anche lui è stato in Consiglio comunale 
nell'ultimo periodo a sostituzione di uno che si è ritirato. Padre di famiglia, con meno forza e capacità politica di 
Nicolini, ha anche lui portato avanti certi valori a te cari. Hanno entrambi impostato una campagna seria. 

Se fossi andato a qualche riunione che hanno fatto a Correggio avresti ascoltato quello che volevi sentirti dire. E 
invece così, di punto in bianco, vai a indicare Santini. Che si, sarà madre di famiglia, ripete il copione del PdF. Poi 
però il paese è da amministrare. Per questo non capisco la scelta, almeno l'avessi motivata come quella per 
Campogalliano (tuo amico dell'Università). 

[effetti di Cara Irma] 

Ti scrivo queste righe perché, anche dopo le scorse politiche, è evidente che muovi dei consensi. Il PdF non avrebbe 
preso così tanti voti (locali) se non avessi fatto l'endorsement con Cara Irma. Questo vuol dire che tanta gente ti 
reputa intellettualmente preparato e si fida di te. Poi uno fa quello che vuole, ovviamente, ma come lo è per te, la 
scelta su chi mettere una croce comporta un notevole ragionamento. E anche un'infinità di dubbi. C'è chi lo fa per 
fede (penso a tanti friggignocco del PD), c'è chi lo fa per simpatia, per antipatia (voto contro e basta perché 
piuttosto che quelli preferisco gli altri).  

E' indubbio, penso, che alcuni votino anche delegando la propria scelta a Lazzaretti. Se lo dice Giovanni allora ha il 
bollino doc... non vado contro la legge naturale, tanto lui ne sa più di me, ha fatto sicuramente le sue scelte giuste. 
A questo punto hai una responsabilità, però... come qualsiasi nostra azione. E sulla politica locale, dove penso 
contino di più le persone che si conoscono effettivamente, abbiamo la possibilità di fare una scelta anche concreta, 
conoscendo faccia a faccia le persone, per quello che fanno e che dicono. E avendo anche accesso a quello che 
hanno fatto nel recente passato. 

[sono stato approssimativo] 

Non rileggo quello che ho scritto. Son pensieri liberi che mi son venuti dal leggere il modo con cui hai indicato le 
preferenze di voto locali. E l'ho trovata un pochino approssimativa. 

Buon voto. Matteo. 

Di Matteo non contesto tutta la lettera, ma solo piccole parti. 

Ha ragione sul fatto che il Popolo della Famiglia a livello nazionale non ha fatto delle belle figure, né di 

atteggiamento né di consensi. Ma, di questi tempi, essere esenti da errori concettuali è già una bella 

risorsa. E lo si vede a livello locale dove chi si è inserito in quel cammino mi sembra si sia mosso 
benissimo, collocandosi sempre nella posizione più adeguata a livello elettorale e con idee ben chiare. 

Di Mirko De Carli tutti ne parlano male, ma di questo (da Gheddafi in poi) non mi preoccupo: il bollino 
nOmismatico che gli ho concesso serviva solo a metterlo un passettino avanti agli altri, visto che gli altri 

della lista non mi dicevano nulla. 

Posta la votabilità della lista PdF, si poteva scegliere De Carli per questa cosina nOmismatica. Oppure non 

scegliere nessuno, vista la quasi certezza di non superare il 4%. 

C’è però un dubbio: posto che nel PdF Mirko De Carli non otterrà nessuna poltrona, è possibile che sia 
invece un idealista a cui non interessano le poltrone? Ai posteri l’ardua sentenza. 

Sulle amministrative sono stato effettivamente approssimativo. 

Attenzione, però. Approssimativo nell’esporre le scelte, ma non è che dietro non ci fosse un 

ragionamento. Ho tirato via per il semplice fatto che a San Martino le amministrative non c’erano, e 

quindi le amministrative erano una zavorra extra che non pensavo di dover trattare. 

Ma posso fare il ragionamento postumo. 

 

Ragionamenti postumi sulle amministrative 

La precondizione da tenere presente è che le mie scelte cadevano sulle due liste non erronee: Popolo 
della Famiglia e Fratelli d’Italia. Oppure su liste civiche di qualità a me nota. 

Nelle amministrative il Contratto di Voto non aveva senso, perché non c’è un Contratto Amministrativo tra 

M5S e Lega. 

A Correggio quindi, non vedendo Fratelli d’Italia tra i simboli, potevo solo cercare un PdF. Con Monica 

Santini sono andato a colpo sicuro: è quella che nel 2018 mi segnalò la raccolta di firme per il PdF, 
diffuse la presenza di Adinolfi a Rio Saliceto 2018, e mi segnala comunque alcune cose PdF. 

C’era un altro PdF in lista a Correggio? Boh. Ma perché cercare un secondo quando conoscevo quella 

della prima ora?  
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Quindi mi dispiace per Gianluca Nicolini che stimo moltissimo per l’attività liturgica alla quale partecipiamo 

ogni tanto e che (dalla lettera di Matteo) vedo stimabilissimo nella sua attività di opposizione: l’avrei 

certamente segnalato in una lista civica priva di simboli, ma non potevo segnalarlo in una coalizione con i 
simboli presenti. 

A Reggio ho dato la doppia opzione: dare la caccia ai PdF all’interno della lista della Rubertelli. Oppure 
indicare la Rigon nella lista Fratelli d’Italia. Entrambe le opzioni lievemente zoppicanti, perché PdF e FdI 

non stavano da soli, ma in coalizioni; ma alle amministrative si può digerire qualcosa. 

La Pettolino PdF l’ho ascoltata alla presentazione di Adinolfi 2018. La Rigon ha organizzato una 
manifestazione elettorale con Jacopo Coghe (Congresso Famiglie di Verona) e Michele Facci (relatore di 

minoranza sulla terribile legge regionale sulla omotransnegatività): ottime scelte, più che sufficienti per 
preferirla. Mi sembra sia stata anche nel direttivo del Circolo Frassati, ma non sono sicuro. 

Rubbiani a Campogalliano l’ho segnalato come amico di università, ma non è che ignori le sue scelte. A 

Campogalliano ha creato una lista molto simile alla nostra Lista Alternativa a San Martino: alternativi alla 
sinistra, indipendenti dal centrodestra, e con più voti del centrodestra. Non sapevo com’era la lista questa 

volta (l’ho verificato a voto avvenuto), ma sapevo come era la volta scorsa. 

A Modena e provincia, tra i diversi nomi segnalati dal Faro, dovevo scegliere. 

Scelta facilissima quando i due non erronei PdF e FdI stavano insieme. Quindi Elisa Rossini a Modena, 
Massimo Marchesi a Mirandola. 

A Sassuolo conoscevo sia Ruini che Venturelli, ma conosco meglio Venturelli e sta in Fratelli d’Italia. 

Ho avuto il dubbio se segnalare Alessandra Trigila all’interno di Forza Italia: ma era capolista, il 
programma era marcato PdF, la lista era stata fatta in emergenza; giustificabile la presenza sotto simbolo 

diverso. 

Avrei segnalato volentieri anche Irene Bartolamasi sia a Nonantola che a Modena, ma nell’elenco del Faro 

non l’ho vista e me ne sono accorto solo dopo le elezioni: socia del Maritain, fedelissima dei viaggi a 

Roma, una volta l’hai incrociata anche tu. 

Non avrò accontentato l’amico Matteo, ma spero abbia capito che sono stato approssimativo solo 

nell’esposizione, non nel ragionamento a monte. 
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Passiamo al commento al voto. 

 

Innanzitutto il sottoscritto 

Lo ammetto, mi sono divertito anche stavolta. Una fatica bestiale, ma unita a un sano divertimento.  

Il fatto che abbia scritto 40 pagine per le europee indica che mi è tornata un po’ di passione politica, e 

non c’è dubbio che nasca dal Contratto di Governo. 

Sparirà presto il governo? Chi lo sa. Ma il fatto di averlo potuto “votare” nella forma anomala del 
Contratto di Voto mi rafforza almeno nella preghiera a San Giacomo della Marca. 

«Salva questo governo, plasma questo governo. Ferma Europa, Cottarelli, Bonino». 

Paradossalmente il mio voto, che dal 2006 era perfettamente pubblico, nelle elezioni europee 2019 è 

ritornato segreto. O Lega o 5 Stelle. Ma nessuno saprà cosa ho votato io e cosa ha votato il Signor X: si 

sa solo che insieme abbiamo votato il Contratto di Governo. 

Adesso devo esaminare il dopo voto, un dopo voto un po’ complesso per il Contratto di Governo. Ma 

meno drammatico di quel che potrebbe sembrare. Vediamo un po’. 

 

Innanzitutto 

Mai dare troppo peso alle elezioni europee rispetto alle politiche.  

Innanzitutto l’affluenza è estremamente più bassa: dal 72,94% del 2018 siamo passati al 56,09% del 

2019, meno 16,86%, un extra di 6.300.000 elettori non sono andati alle urne. 

Poi perché nel proporzionale puro delle europee gli elettori si sentono molto meno vincolati, e hanno una 

sorta di propensione agli “esperimenti”. Basti pensare alla sequenza del PD: politiche 2013 = 25,43%, 
europee 2014 = 40,82%, politiche 2018 = 18,76%. La mobilità dei voti tra politiche ed europee è 

enorme. 

Infine perché l’astensionismo alle europee non è uniforme: è estremamente enfatizzato al sud e nelle 
isole. 

 

Partito Democratico 

Un Nicola Zingaretti molto sorridente, ma non si capisce bene perché.  

La lista PD tirava dentro Articolo Uno, Campo Progressista, Democrazia Solidale e Siamo Europei: cercava 

di fatto di ricucire la scissione di Liberi e Uguali del 2018. 

Se prendiamo PD + Liberi e Uguali + Civica Popolare del 2018, l’avanzamento è nullo: 22,73% nel 2018 e 
22,69% nel 2019. 

Se guardo la prima tabella di flussi che mi viene davanti, vedo un po’ di PD che va all’astensione, e un po’ 
di Movimento 5 Stelle che va al PD. Tutto qui, nell’immobilità più assoluta.  

Molti 5 Stelle vanno alla Lega, molti 5 Stelle vanno all’astensione, pochi 5 Stelle vanno al PD: da quale 

altra area potrebbe pescare il PD? 

Il PD è un partito di borghesi e alto-borghesi: in un’Italia che si impoverisce, la loro area di voto non può 

che ridursi.  

 

Fratelli d’Italia, bene, ma senza illusioni 

La Meloni ha certamente vinto: l’astensione cresce del 16,86%, ma lei aumenta addirittura il numero 
ASSOLUTO dei voti (+300.000) e, ovviamente, anche la percentuale (+2,11%). 
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Dove sbaglia la Meloni? Nell’illudersi che prendendo il 34,33% della Lega e il 6,46% di Fratelli d’Italia si 

configuri una nuova maggioranza. 

Il 34,33%+6,46%=40,79% può portarti un regalo maggioritario di un 10% extra? Ne dubito fortemente.  

Il 32,68% del Movimento 5 Stelle del 2018 portò un regalo maggioritario di 3,22%.  

Il 37% del centrodestra portò un regalo maggioritario di 4,5%.  

Vedi tu se il 40,79% può portare il regalo minimale del 9,21% necessario per governare da soli. 

Per essere certi di vincere, Lega + Fratelli d’Italia dovrebbero continuare a tenere con loro Forza Italia. 

Ma se tengono dentro Forza Italia, la Lega il 34% non lo prende di sicuro. 

Inoltre c’è da rifare tutti i calcoli, se davvero i deputati scenderanno a 400 unità e i senatori a 200. 

Infine ricordiamoci che l’astensione è sbilanciata: se il sud alle politiche torna a votare, difficile che le 
percentuali di Lega e Fratelli d’Italia si mantengano a quei livelli. 

 

Movimento 5 Stelle 

Il M5S ha preso una batosta, ma l’ha presa nel miglior modo possibile: i flussi elettorali indicano molti voti 

verso l’astensione, molti voti verso la Lega, molto meno verso il PD. 

Inoltre l’astensione non era uniforme: a spanne 13% al nord, 16% al centro, 20% al sud, 26% nelle 

isole. Questo ha penalizzato i 5 Stelle più degli altri. 

Infine i voti verso la Lega restano nell’ambito del Contratto di Governo e questo ha una notevole 

importanza. 

 

Forza Italia 

Perdere la metà dei votanti 2018 (-2.250.000 -5,21%) è una cosa enorme, soprattutto perché li perde 
verso la Lega (bacchettata in permanenza) e verso Fratelli d’Italia (molto più amica della Lega che di 

Forza Italia); il resto li perde verso l’astensione. 

Ma è buffo anche vedere come si colloca geograficamente il voto: Berlusconi accusa in permanenza 
Salvini e Di Maio di non aver mai lavorato, ma di fatto “l’Italia che lavora” (secondo uno stereotipo un po’ 

ridicolo) non premia Berlusconi. 

Forza Italia fa 5,83% nel Nord-Est, ma fa 12,28% al Sud e 14,77% nelle isole.  

I meridionali che premiavano Di Maio, sono gli stessi che premiano anche Berlusconi. 

 

Contratto di Governo 

Chi vince certamente è il Contratto di Governo: aveva già la maggioranza assoluta dei voti, guadagna un 
ulteriore 1,37%. 

Avevo paragonato il Contratto di Governo all’acqua: l’idrogeno non è acqua, l’ossigeno non è acqua, ma 2 
parti di idrogeno e 1 di ossigeno fanno acqua. Alle politiche l’idrogeno era il M5S e l’ossigeno era la Lega; 

adesso l’idrogeno è la Lega e l’ossigeno il M5S.  

Ciò che li tiene uniti è il Contratto e Giuseppe Conte. 

Sapranno Salvini e Di Maio essere degli statisti? Si renderanno conto che nella Prima Repubblica lo scarto 

del 6% tra due elezioni era un evento da libri di storia, mentre adesso un meno 22% (PD dalle europee 
2014 alle politiche 2018) è nella logica delle cose? 

Sono nella situazione ideale: M5S ha il doppio di parlamentari rispetto alla Lega, e la Lega ha (in 

apparenza) il doppio dei voti rispetto al M5S.  

Se credono nel Contratto, in queste elezioni non è successo nulla; se non un rafforzamento del Contratto 

stesso. 
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La Lega 

La Lega ha vinto, ma ha vinto se resta nel Contratto. Se le venisse la tentazione di passare all’incasso, in 
una riedizione del centrodestra classico fatto a trazione leghista, scoprirebbe amaramente che le sue 

percentuali non sono quelle. 

E non so se si ripeterebbe l’occasione di un Contratto di Governo. 

Se Salvini si accontenta di godere il successo senza mostrare i muscoli, hanno 4 anni per fare tante cose.  

Anche quelle nOmismatiche di attacco diretto agli interessi passivi. 

 

Forse ho vinto 

Il sottoscritto, per una volta nella vita, ha vinto.  

Ho votato il Contratto di Governo, e il Contratto ha fatto +1,37%. 

Vedremo se il Contratto dura. 

Adesso però sono tanto, tanto stanco (anche se contento). 

Calo il sipario e vi abbraccio tutte. 

Giovanni 

 

 

31 maggio 2019, Visitazione 

Ok, capo. Regalo imprevisto queste 50 pagine per le europee. 

Posso portarti una torta delle mie? 

Ciao 

Irma 

 

 

NOTE 

(Le note sono per i lettori, non sono presenti nei testi che mando all’Irma) 

(1) Vedere il testo 1818 – Al telefono con l’Alieno (Alea iacta est) 

(2) Vedere il testo 1814 – In colloquio col Movimento 5 Stelle 

(3) Vedere la rubrica Taglio Laser: n.093 095 097 su Vita Nuova, n.094 096 098 su La Voce di Reggio 

(4) Conferenza “Alle porte di Damasco”, giovedì 23 maggio, San Martino in Rio 

(5) Vedere il testo del 2008 “48 - Voto inutile (forma dialogata)” 

http://www.carairma.it/joomla/elezioni-2008/82-48-voto-inutile-forma-dialogata 

(6) Vedere il testo del 2006 “12 - Il comma mancante (lettera alle casalinghe)” 

http://www.carairma.it/joomla/elezioni-2006/55-12-il-comma-mancante-lettera-alle-casalinghe 

(7) Articolo di Silvana De Mari del 7 aprile scorso 

http://lanuovabq.it/it/la-castrazione-chimica-non-e-la-soluzione-per-lo-stupro 

 

31.05.2018 – 19.31 

http://www.carairma.it/joomla/elezioni-2008/82-48-voto-inutile-forma-dialogata
http://www.carairma.it/joomla/elezioni-2006/55-12-il-comma-mancante-lettera-alle-casalinghe
http://lanuovabq.it/it/la-castrazione-chimica-non-e-la-soluzione-per-lo-stupro

